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Editoriale

BILANCI

Siamo alla fine di questo 2016 ed è consuetudine, alla fine, fare bilanci che, spesso, sono una semplice elen-
cazione di quello che si è fatto nel corso dell’anno. Per un’Associazione come la nostra, in genere, si tratta di 
ricordare tutte le attività che si sono organizzate. È importante, indubbiamente, riportare alla memoria dei no-
stri lettori le numerose attività che l’Arengo ha organizzato in un anno, ma piuttosto che elencarle tutte, ora mi 
preme soffermarmi su una di queste e, brevemente, prendendovi spunto, azzardare alcune riflessioni. Nel mese 
di agosto, come consuetudine, organizziamo una mostra che, quest’anno, ha avuto come titolo “Genius Loci”, 
una mostra delle meravigliose fotografie di Stefano Pasquini, a cui peraltro è stato dedicato un numero speciale 
monografico della rivista. Stefano, con la sua sensibilità e la sua conoscenza della fotografia, ha saputo cogliere 
immagini, momenti, attimi del paesaggio nocerino, che hanno affascinato tutti i visitatori della mostra, met-
tendo in luce, appunto, l’anima, lo spirito, il genio di questi luoghi a noi cari. Sentendo i commenti dei molti 
visitatori sulle foto esposte forse i più colpiti sono stati i nocerini che hanno visto una Nocera, apparentemente 
conosciuta ma, in realtà, nuova ai loro occhi, uguale ma nello stesso tempo diversa, diversa dall’abituato colpo 
d’occhio, diversa nelle sfumature, nei colori, nella luce e nei particolari. Una diversità che è stata fissata da un 
occhio estraneo, straniero, da qualcuno che viene da fuori che, con occhi diversi, riesce a vedere cose che noi, 
purtroppo, troppo spesso non riusciamo più a cogliere. Sicuramente questa capacità è propria di un fotografo 
che sa gestire la tecnica fotografica ma è anche l’occhio e il cuore sensibile e attento di chi sa vivere il luogo che 
lo circonda di cui si sente figlio se pur adottivo. Stefano, attraverso il suo lavoro, partendo dal suo sentirsi parte 
di questo luogo, ha saputo coglierlo nella sua essenza più profonda e poi valorizzarlo. Sorge allora spontanea 
una riflessione: perché noi, figli naturali di questa terra, abbiamo perso la sensibilità di vedere e altrettanta 
capacità di valorizzare Nocera e il suo territorio? Perché un occhio straniero sa guardare meglio di noi? Qual-
cuno magari si scandalizzerà per questi interrogativi e potrebbe avere anche ragione, perché può suonar come 
offesa quella di accusare i cittadini di una terra di non saperla cogliere, amare e valorizzare. Ma se ci pensiamo 
bene, non è forse così? Siamo sicuri che conosciamo bene la nostra terra e che la rispettiamo e che sappiamo 
valorizzarla sia come singoli, sia come collettività? Certo in una società organizzata, ognuno ha il suo ruolo, 
la sua funzione a cui corrispondono delle responsabilità. Per questo non è bene generalizzare né, tantomeno, 
utile. Non si può quindi dare a tutti la colpa di tutto. Ognuno ha le sue responsabilità. Molti sono i cittadini 
di Nocera che si danno da fare in prima persona e collettivamente in associazioni di varia natura ma questo è 
sufficiente per uscire da un vortice che, sempre più, ci fa cadere in basso? Il lavoro scarseggia, specialmente per i 
giovani che sempre più vedono nell’andare altrove l’unica possibilità di costruirsi un futuro. Il dato demografico 
è in saldo negativo e, comunque, Nocera non riesce ad aumentare la popolazione residente e questo ha una 
notevole incidenza negativa sulle attività economiche locali. Meno gente, meno spesa, meno circolazione del 
denaro, più povertà. Molto si potrebbe ancora dire e, magari, molto si potrebbe fare ma a ognuno il suo. Se un 
cittadino deve amare la sua terra, essere laborioso e virtuoso è necessario che chi, per scelta propria, si è candi-
dato al governo di questo territorio, trovi le soluzioni per non farci morire. Non si tratta di ricercare il colpevole 
di turno, per criticarlo e metterlo alla gogna, ma di chiedere a chi ne ha il dovere di fare il suo dovere. Non solo 
la maggioranza che amministra la città deve mettere in campo progetti seri e realistici ma anche la minoranza 
deve fare la sua parte, non solo di opposizione ma anche di proposizione. Se è nostro dovere di cittadini di 
essere buoni cittadini, è un nostro diritto ma anche un nostro dovere chiedere a chi ci amministra di essere un 
buon amministratore e valorizzare le numerose peculiarità del nostro territorio. Certo la congiuntura nazionale 
e internazionale non agevola, però non sono rare realtà locali virtuose, anche a noi vicine, che nonostante tutto 
ce la stanno facendo. Allora, riscopriamo anche noi il Genius Loci perché “nullus locus sine Genio”, nessun luogo 
è senza un Genio (Servio- Commento all’Eneide).
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“….ed i Nocerini suonarono le 
loro campane”
di Coccia Francesca

Grazie all’articolo di Gabriele De 
Dominici del 30 Agosto, pubblicato 
su Umbria Domani ed altri poster su 
Facebook, la popolazione nocerina 

è venuta a sapere che la Cavalcata di Satriano 
quest’anno non sarebbe giunta a Nocera Umbra 
per poi ripartire per Assisi ripercorrendo l’ultimo 
viaggio di San Francesco morente.

Una grande amarezza, frustrazione e desolazione 
ha colpito i Nocerini che amano la propria città. 
Con determinazione, in pochissimo tempo, 
si sono organizzati. Una loro rappresentanza, 
domenica 4 settembre, si è recata a Satriano , 
dove arrivavano i cavalieri della Cavalcata per 
donare loro una bottiglia di acqua della Sorgente 
Angelica, quella bevuta da San Francesco. Il 
dono voleva ricordare che Francesco, malato, a 
Nocera era venuto per curarsi con la miracolosa 
acqua ed avere refrigerio dal salubre clima 
nocerino, quindi la rievocazione storica della 
Cavalcata di Satriano senza la meta di Nocera 
Umbra perdeva il suo valore storico-religioso. 
I membri della “Compagnia dei Cavalieri del 
Colle Paradiso” di Assisi, incontrati appena 
giunti, hanno apprezzato e condiviso l’atto dei 
nocerini auspicando che la Cavalcata riacquisti il 
suo originario valore storico, religioso.

L’organizzatore della manifestazione, ha accolto 
il dono sottolineando che non si era giunti a 
Nocera poiché non era adeguato il ricovero per 
i cavalli ai quali i proprietari tengono più che a 
se stessi, tanto da essere disposti a soggiornare in 
modo semplice, purchè i cavalli siano al riparo. 
Alcuni cavalieri si sono dimostrati dispiaciuti 
nel constatare come una manifestazione così 
sentita e partecipata da più di 150 cavalieri, in 
altri anni e molto sentita a livello nazionale, 
visto che San Francesco è Patrono d’Italia, 

abbia, questo anno, perso la sua valenza e si 
sia ridotta ad una semplice cavalcata di una 
giornata coinvolgendo solamente 50 persone.

Altri hanno sostenuto che il Sindaco di Nocera 
non ha risposto all’invito di partecipazione alla 
“Cavalcata” per cui la stessa si è fermata a Satriano.

 Il nostro Sindaco, attraverso una nota del gruppo 
consiliare di maggioranza afferma”…. Il Comune 
di Nocera Umbra era pronto, come ogni anno, ad 
accogliere i cavalieri e fornire loro l’ospitalità che 
da sempre ci ha contraddistinti….

 A CHI CREDERE? 

“La Cavalcata di Satriano” è ormai entrata nel 
DNA della popolazione nocerina tanto che un 
altro gruppo di cittadini della “Associazione La 
Romita”, guidati da Luca Grilli e Mauro Lipparelli, 
della Università Agraria di Bagnara, di ARCI e 
FIE di Bagnara hanno contemporaneamente 
organizzato una camminata da Nocera ad Assisi 
“La Camminata di Satriano aspettando i cavalieri”. 
Al momento della cerimonia conclusiva, nella 
città del Poverello hanno esposto il cartello “A 
piedi da Nocera accompagnando il Santo” ed anche 
loro hanno raccolto molti consensi.

Atti semplici ma pieni di significato a 
dimostrare che i nocerini, al di sopra di ogni 
schieramento politico, non sono disposti a 
farsi scippare quel fatto storico che ancora una 
volta dimostra lo stretto legame religioso tra le 
due città attraverso le figure di San Francesco 
e di San Rinaldo, suo contemporaneo e grande 
amico. Quel fatto che permette a Nocera di 
salire sul palcoscenico nazionale offrendole, 
se siamo capaci di coglierle, molte possibilità 
di sviluppo.
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Elisa Berardi, studentessa della classe quinta del Liceo delle Scienze Umane di Nocera, è risultata 

vincitrice del 12° concorso europeo Scrivere il Medioevo, indetto dal comitato Antica Fiera di Santa 

Lucia di Piave (Treviso). Il bando di concorso richiedeva la presentazione di uno studio di carattere 

storico sul Basso Medioevo, legato al territorio di provenienza.

Elisa ha presentato un racconto che ha come protagonista un personaggio verosimile: Dietisalvi. 

La malattia della madre spinge il giovane ad intraprendere un lungo viaggio alla volta di Nocera 

Umbra - a quel tempo Nuceria – nota per le proprietà curative delle sue acque. Il racconto fa rivive-

re, attraverso lo sguardo del protagonista, l’atmosfera medievale che si respirava dentro le mura ed 

eventi realmente accaduti. Dopo un percorso in ascesa, testimoniato dal salire il Borgo Grande, fino 

a raggiungere il Duomo e la Torre, e dopo l’incontro con un personaggio emblematico, Dietisalvi 

riesce a trovare l’Acqua Angelica con la quale potrà salvare la mamma. La narrazione si alterna a 

sequenze descrittive e dialogiche e sono presenti scarti arcaico-dialettali e citazioni latine. 

La vincitrice, Elisa Berardi, sentita a riguardo, ha sottolineato: “Ho partecipato al concorso per 

il semplice gusto di mettermi alla prova, per scoprire fin dove avrei potuto rincorrere la fantasia. 

Credevo fermamente che qualsiasi altra aspirazione sarebbe stata una velleità. Così, la notizia della 

vittoria mi ha colta di sorpresa, regalandomi un’emozione indescrivibile. Certo è, che il merito più 

grande appartiene a quel piccolo angolo di paradiso che fa da sfondo alla storia: Nocera.

La Dirigente scolastica dell’ Omnicomprensivo, Serenella Capasso, ha affermato: “Sapere che una 

nostra alunna, Elisa, sia riuscita ad ottenere un ottimo risultato, vincendo un concorso a livello eu-

ropeo, gratifica e qualifica il nostro Istituto. Questo sottolinea come gli obiettivi prefissati per il rag-

giungimento della formazione educativa e culturale dei nostri alunni, futuri cittadini del mondo, e 

le azioni intraprese dai docenti si stiano rivelando positive ed efficaci”. La premiazione si è tenuta 

nella mattinata del 12 novembre presso il campo fiera di Santa Lucia di Piave (Treviso), all’interno 

di un percorso nel mercato medioevale appositamente ricostruito con finalità storico-didattiche.

ELISA BERARDI
vincitrice del 12° concorso europeo Scrivere il Medioevo
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Un’alba stregata
di Elisa Berardi

Sì, doveva essere quella. Ogni det-
taglio corrispondeva esattamente 
a come me l’avevano descritta, ma 
adesso, che veniva profilandosi in 

un gioco di ombre davanti ai miei occhi, 
tutto era ancora più surreale. Sembrava un 
dipinto: Nuceria. Mi affascinava la geome-
tria perfetta delle architetture, lo studio 
delle linee di fuga arroccate sul fianco di 
un’altura, le mura possenti che ne deli-
mitavano il perimetro. Soltanto in cima, 
testimone della fragilità di quell’armonia, 
la torre svettava imponente. Tra i pieni e 
i vuoti della merlatura guelfa intravedevo 
le sentinelle misurare a passo cadenzato il 
margine quadrato. Sopra c’era soltanto il 
cielo incerto: un paradiso di nubi squar-
ciate dal sole. 
Sorrisi.
Avevo camminato senza sosta per due gior-
ni e due notti con le gambe anchilosate che 
mi imploravano. Ma a trascinarmi era la 
paura di quei luoghi sconosciuti, come gli 
uomini che incontravo, dei segreti dei bo-
schi e della notte. E se anche avessi voluto 
fermarmi e riprendere fiato, io correvo. 

Mi sembrava ancora di sentire i sussurri 
del dottore nella stanza della mamma e la 
sua voce salata di lacrime. Non ce l’avrebbe 
fatta. Non vi era un rimedio che avrebbe 
potuto salvarla da quella febbre fortissi-
ma e intermittente. Eppure il medico ebbe 
un’intuizione: dopo aver borbottato qual-
che formula latina, esclamò: “Donna Bice, 
lo rispettabilissimo physicus Berardino da 
Spoleto, in Aqua Alba, scripsit de un’acqua 
miracolosa, che cura l’incurabile. Salvere-
stevi se beveste a lunghi sorsi l’Acqua An-
gelica de Nuceria1”, e ricordatosi improv-

1.   G. Sigismondi, L’acqua Angelica e i Bagni di Nocera, p.12.

visamente di avere un impegno, si affrettò 
ad accomiatarsi. Allora, mi avvicinai al 
letto della mamma e le accarezzai il viso. 
Sembrava ancora più pallida del solito, ma 
nei suoi occhi intravedevo una luce di spe-
ranza. Così decidemmo di scrivere allo zio 
Ildebrando che era sempre in viaggio per 
vendere le sue stoffe, affinché ci portas-
se due brocche di Acqua Angelica. Come 
al solito, la missiva di risposta non tardò 
ad arrivare: lo zio spiegava che la sorgente 
dell’acqua miracolosa si trovava ai Bagni, 
a diverse ore di cammino da Nuceria. Non 
sarebbe passato di qui, ma tre giorni dopo 
avrebbe lasciato due brocche d’acqua fre-
sca nascoste in una nicchia nel duomo di 
Nuceria. Non ricordo allora cosa dissi, ma 
mi comportai come un vero paladino: la 
mamma, che mi stava accarezzando i ca-
pelli, sorrise e chiosò: “Ma Dietisalvi, sei 
ancora così piccolo…”.

Ecco, quella laggiù doveva essere Porta San 
Francesco, l’accesso principale alla città. 
Vi si arrivava percorrendo un lungo via-
le alberato: le foglie disegnavano incastri 
tremolanti di ombre e colori sulla facciata. 
Non feci in tempo nemmeno a rendermene 
conto che mi sentii colpito al ginocchio. 
Mi nascosi zoppicando dietro il tronco di 
un albero, a lato della strada. C’erano due 
bande di ragazzi armati di sassi che si col-
pivano a vicenda. Che sassaiola entusia-
smante! Sarei voluto restare lì a guardare lo 
scontro da giudice imparziale che parteggia 
per entrambe le bande. Chissà alla fine chi 
avrebbe vinto? Invece, corsi lungo il filare 
di alberi, attento a non essere colpito di 
nuovo e raggiunsi la porta: accanto ai pie-
dritti addossati alle pareti di due botteghe, 
le guardie distratte parlavano tra loro in 



9

attualità

modo concitato. Così, varcai la porta a te-
sta in su, rimanendo meravigliato di come 
quella piccola chiave di volta potesse crea-
re l’armonia dei conci.
“A morte!”. Mi riscossi immediatamente. 
Un corteo si stava avvicinando alla porta 
per uscire dalla città. Una donna, legata al 
contrario su di un asino, veniva derisa da 
un gruppo di uomini armati di bastoni2. 
“Strega! Bruciatela!”. Il corteo era chiuso 
da un carro trainato da due cavalli bai. Vi 
sedeva un uomo distinto che, guardando 
la donna in modo compiaciuto, dettava 
all’uomo che stava scrivendo al suo fianco: 

2.   Nicolini Ugolino, La stregoneria a Perugia e in Umbria nel 
Medioevo con i testi di sette processi a Perugia e uno a Bologna, 
in Bollettino della Deputazione di storia patria per l’Umbria, vol. 
84, Città di Castello, 1987.

“…anno domini 1445, diabolica vetula de 
Nuceria, nomine Santuccia fecit innume-
rabilia mala: occidit pueros L et etiam su-
cavit sanguinem pueri et etiam multa ma-
leficia fecerat cum corpore Christi3…”. Mi 
sentii rabbrividire. Udii una porta sbattere 
nel vicolo che si apriva a sinistra e una voce 
possente tuonare: “Griselda sta’ attenta!”, 
quindi una melodia esile: “Si, padre!”. Una 
ragazza dai grandi occhi neri comparve nel 
vicolo. Decisi di avvicinarmi: “Siete voi 
Griselda?”
“Sì!”
“Ditemi, cosa sta succedendo?”
“Vedete straniero –riprese lei in un filo di 

3.   S. Giacomo della Marca, De sortiligiis, in Sermones Domi-
nicales.

Nocera in un affresco della metà del XV secolo
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voce, scostandosi un ricciolo dal viso- don-
na Santuccia viveva nel bosco, a pochi passi 
dalla cittade. Sorpresasi più volte a racco-
gliere erbe durante la notte e dicesi che con 
queste preparasse degli intrugli, recitando 
formule magiche. Viveva di queste malie”.
“E cosa le faranno?” sentii la mia voce 
chiedere.
“Quell’homo sul carro, messer Giacomo de 
la Marca, la condurrà a Perugia e lì, dopo 
un processo sommario, condannarla al 
rogo e…”
All’improvviso la voce del padre ci inter-
ruppe: “Griselda, quante volte ti ho detto 
de non parlare con gli sconosciuti? Va’”. 
Allora la ragazza, con il volto in fiamme, 
sparì fuori porta. 
Io decisi di salire il vicolo principale del 
borgo. Tutto l’accaduto sembrava già esse-
re stato dimenticato : Nuceria era ancora 
un dipinto, ma prendeva vita. Ai lati del-
la via si aprivano le botteghe e il vociare 
dei venditori richiamava l’attenzione dei 
passanti che rientravano a casa. A destra, 
accanto al forno, il bottegaio mostrava a 
un uomo di mezza età barili colmi di gra-
no, orzo, miglio e lino. Qualche passo più 
avanti, un artigiano, che stava riparando 
un tino, attirò la mia attenzione. La sua 
esile figura era circondata da vasi, botti e 
barili e un gruzzolo di uomini lì intorno 
attendeva, discutendo. Mentre continua-
vo a salire il Borgo Grande, perdendomi 
tra tutto quel brulicare di mestieri, alzai 
gli occhi per scoprire il limite ultimo delle 
case e del cielo e vidi che il sole stava spo-
standosi sempre più verso Occidente. Il vi-
colo girava a sinistra con un angolo acuto, 
quindi riprendeva la salita e la via si apri-
va. Avevo raggiunto Piazza del Comune. 
Intravidi una donna acquistare della carne 
fresca dal bancone del macellaio. Di fronte 
al Comune, una fontana circolare invitava 
a dissetarsi. Lì vicino, dei venditori espo-
nevano in gabbiette lepri, pernici e tordi e 

un cane dal manto scuro annusava l’aria di 
selvaggina guaendo e scodinzolando. 
Decisi di entrare nell’osteria che si apriva 
alla mia destra. Mi sedetti e aspettai. La 
figura massiccia dell’oste comparve dopo 
qualche istante. Questi mi consigliò delle 
uova alla cenere guarnite con cipolle sotto 
la brace. “Sai ragazzo –spiegava passandosi 
una mano tra i capelli radi- quando l’uo-
vo sulla cenere inizia a sudare è tempo di 
mangiallo. Ma ricorda: prima cospargelo 
de aceto e petrosillo e sempre de cipolla”. 
In effetti, il piatto si rivelò gustoso. Dopo 
qualche minuto, l’oste venne a sedersi al 
mio tavolo portando in mano un piatto ri-
colmo. “Allora, Straniero, te offro un piat-
to de pere guaste. Non temere il nomine: 
sono una bontà. Basta cocersi il frutto nel 
vino speziato, finché la buccia non raggrin-
zisce” e, porgendomi il piatto, si soffermò 
con la sua manona sul mio capo. 
Quando uscii era quasi buio e mi affret-
tai: volevo raggiungere il duomo il prima 
possibile. Fui spaventato dai lamenti di 
un gruppo di flagellanti che si dileguava-
no in un vicolo. Quando ripresi la strada, 
mi imbattei in un uomo rispettabile che 
percorreva la via nel senso inverso al mio. 
Una donna lo seguiva implorandolo: “Ma 
non è possibile, –diceva- voi siete lo gran-
de medico, letterato e filosofo Giacomo de 
Tignosi4 e arrendetevi davanti alla malattia 
de mia sorella?”. Allora l’uomo, piuttosto 
corrucciato, chiamava in causa ora la si-
gnatura rerorum, ora l’analisi degli umori 
e, contrapponendo un sillogismo all’altro, 
finiva con il sintetizzare che non ci si può 
imporre alla morte. La donna, allora, ri-
prendeva le sue litanie, alternandole a cori 
di supplica rivolti al dottore che sparì ben 
presto lungo la via.
“Chissà la mamma?” pensai. Quanto avrei 
voluto essere lì, accarezzarle il viso pallido 

4.   Aldo Zama, La medicina a Foligno nei secoli XIV-XVII, in 
Bollettino Storico della città di Foligno, Foligno, 1969.



11

attualità

e pregare con lei. Sarei stato forte e non mi 
sarei lasciato travolgere dal pianto ad ogni 
suo accenno di sorriso. Forse non ero stato 
un buon paladino a lasciarla da sola, ep-
pure arrivare fin qui era l’unico modo che 
avevo per salvarla. E se il dottore si fosse 
sbagliato? A pensarci bene, cosa avrebbe 
potuto farle dell’acqua? Quanto avevo pau-
ra di perderla…
“Straniero!”. Rabbrividii e mi voltai. Un 
vecchio dalla lunga barba bianca si stava 
avvicinando. Aspettai che mi raggiunges-
se. Era vestito di stracci e aveva un che di 
inquietante e di meraviglioso. Iniziò a par-
lare guardandomi, pur senza guardarmi, 
come se vedesse attraverso la mia figura: 
“Sai ragazzo, sono strani gli uomini: invo-
cano Dio e nel suo nome fanno scendere le 
tenebre. E quando le hanno fatte scendere 
dicono: “per quae peccat quis, per haec et 
torquetor5”. Ma loro dimenticano che Dio 
non è tenebra. Egli è luce. Ma ragazzo, non 
pensare che nel buio Egli non sia. Egli è 
sempre. E se anche adesso tu vivi la notte, 
ricorda che la Luce c’è ed è quella scintil-
la di speme con la quale ti fai strada nel 
buio. Dimentichi forse le parole di Cristo 
“Petite et dabitur vobis6”? Oh ragazzo, non 
temere la notte perché è l’ancella dell’al-
ba”. Quindi si volse e fece per andarsene. 
Ma poi, come se avesse avuto un’intuizione 
improvvisa, mi guardò. Sembrava rinsavi-
to. “Dietisalvi, dal triplice rintocco de la 
campana, annunciante la nocte, circolare 
ne le mura è vietato. Ma tu non temere: di’ 
che cerchi un medico o un prete e salverai-
ti”. Quindi sparì nel buio.
La campana non tardò a suonare tre volte e 
silenziosamente cercai di portarmi al duo-
mo alla fioca luce delle lanterne.
Non riuscivo a capire se quel vecchio mi 
avesse spaventato o rincuorato. Per quanto 

5.   “Ciascuno sarà punito negli stessi modi con cui ha peccato”, 
Salomone, Libro della Sapienza.

6.   “Chiedete e vi sarà dato”, Matteo, Vangelo secondo Matteo, 
VII,7.

mi sforzassi, non riuscivo a comprendere 
cosa significasse quel suo monologo e tre-
mavo al solo ricordo che quegli mi aves-
se chiamato per nome. Ero sicuro di non 
averglielo detto. Eppure, quelle parole mi 
toccavano il cuore. Sembrava quasi che mi 
confortassero e assentissero alla scelta che 
avevo compiuto. Forse non avevo sbagliato 
ad arrivare fin qui. Forse era vero che il 
disegno della Provvidenza è tenebra imper-
scrutabile, ma solo finché non si aprono gli 
occhi del cuore per vedere la luce. 
Ecco, avevo raggiunto il duomo. Il portone, 
appena illuminato, era aperto. Lo spinsi ed 
entrai, ascoltandolo mentre si richiudeva 
alle mie spalle. La navata unica si apriva 
con una serie di archi in cappelle minori, 
mentre le paraste addossate ai piedritti ter-
minavano in capitelli compositi. Raggiunsi 
il transetto. La luce, sebbene fioca, illumi-
nava la Vergine nella calotta absidale e il 
mio sguardo si fermò su un corpo depo-
sto sotto l’altare e protetto da un vetro. Mi 
avvicinai. Un’iscrizione recitava: “Sancto 
Rinaldo, vescovo de Nuceria”, quindi pro-
seguiva illustrando gli innumerevoli pro-
digi compiuti dal Santo prima e dopo la 
morte. Li scorsi, incuriosito. Addirittura, 
leggevo, che quando l’esercito di Federico 
II assediò Nuceria nel 1248, le tombe dei 
vescovi vennero tutte profanate, ma quella 
di San Rinaldo fu ritrovata intatta. Sentii 
un brivido corrermi lungo la schiena. La 
campana suonò. Chissà quanto tempo era 
passato! Ripensai all’acqua. Oltrepassai il 
transetto e mi diressi verso la nicchia che 
lo zio indicava nella sua missiva. E lì trovai 
due brocche colme di un’acqua limpidissi-
ma. Lo zio Ildebrando aveva mantenuto la 
promessa. 
Sorrisi.
Ora sarei potuto tornare a casa. Uscii dal 
duomo e osservai la torre che gli era di 
fronte. Risalii con lo sguardo le pareti fino 
a raggiungere il punto in cui la merlatura 
guelfa si incastrava con il cielo. Era l’alba.
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L’estate è esplosa in tutta la sua veste di 
colore, di verde lussureggiante, di calore.
Camminando per il centro storico di 
Nocera Umbra e per tutto il territo-

rio comunale si apprezza la fantasia di addobbi 
floreali degli abitanti di questa magnifica città 
del Centro – Italia.
Balconi, terrazzi, ingressi principali delle abita-
zioni sono abbelliti in maniera particolare dai 
colori vistosi e variegati dei fiori di una pianta: li 
chiamiamo GERANI.
Nel corso del secolo scorso ed anche in giorni con-
temporanei alcune case mostrano con orgoglio at-
testati di partecipazione e/o vittoria di concorsi in 
addobbo di logge e balconi.
Il nome reale dei gerani è PELARGONI, una delle 
specie appartenti al genere Geranium. Sono origina-
ri del lontano Sud-Africa dove crescono spontanea-
mente in folti gruppi colorati.
Gli Arabi attribuiscono a Maometto la nascita del 
geranio. La leggenda vuole che il profeta, dovendo 
asciugare i suoi abiti appena lavati, li depositasse su 
delle piantine di MALVA; quando tornò a prelevarli, 

scoprì che sotto di essi erano spuntati dei fiori bellis-
simi e coloratissimi.
L’habitat ad essi congeniale prevede un clima caldo 
con lunghi periodi siccitosi, con forte capacità di im-
magazzinare acqua nei loro tessuti.
Giunsero in Europa nel XVII secolo grazie ai naviga-
tori olandesi che, provenendo dalle Indie Orientali, 
facevano scalo al Capo di Buona Speranza. Oggetto 
di studio in orti botanici, interesse crescente nei vi-
vaisti, già nel XVIII secolo esistevano vere collezioni 
di pelargoni con diffusione in Inghilterra e Francia.
A metà del secolo si contavano circa 6000 cultivar. In 
Italia i pelargoni giunsero ad opera di un commer-
ciante veneziano che li trovò in Germania e rimase 
affascinato dai suoi colori.
Poche note per pollici verdi: il pelargone non ama 
l’umidità, preferisce un terriccio ben drenato; otti-
ma la ghiaia sul fondo del vaso; preferisce esposizio-
ni anche in pieno sole, purchè luminosità elevata a 
temperatura costante; gruppi di specialisti affermano 
di bagnarli una volta a settimana con irrigazione per 
immersione o a goccia evitando assolutamente rista-
gni d’acqua.
Possiamo continuare a chiamarli gerani, rimanendo 
tra i fiori più diffusi, abitualmente impiegati per ab-
bellire terrazzi, balconi, vasi e ringhiere.
Non è per pura piaggieria, ma Nocera ha risposto 
sempre presente nel corso degli anni.

Gerani
di Dott. Agr. Piero Parroccini
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Mica me voglio sintì Dante Ali-
ghieri, so troppo misero e nor-
male, eppure m’è presa voglia 
de fa na bella passeggiata su 

pel borgo, mica quillo de adesso, ma quanno 
era el core pulsante, col suo vociare, i soni, i 
rumori, anche el semplice calpestio su que li 
sampietrini; è chiaro che il racconto mel dice 
chi ne sa più de me … chi c’ha na bella memo-
ria e quanno glie dici de ditte de la Nocera de 
na volta parte in quarta…. e se ricorda tutto, 
anche i minimi particolari… si ve va ce famo 
stu bel salto all’indietro de 60, 50 anni e forse 
anche meno… e annamo a rivedè certe botte-
ghe e certi personaggi che nun se scorderan-
no mai… anzi cuscì è come si rivivessero … 
prima de partì tocca aspettà che finischeno de 
lavà il borgo, ecco, Paulino, Carlino e Mimmo 
hanno quasi finito… useno certi cavoloni… 
ma dopo che so annati in pensione loro nun 
l’ha lavato più niciuno: già me vene n’fiatone 
a pensà alla curva su cima… pe adesso nun ce 
pensamo e partimo da prima de la porta… do 
sta adesso Gallinella c’era el Botto che facea el 
fruttivendolo, Richetto annava a Fuligno co 
l’ape, ma mica c’avea la cabina e l’inverno certe 
sdrine!!!!!!!!... poi con Gigi fecero un camione, 
il 615 quillo celeste, parcheggiato sul borgo 
piccolo. Prima de loro c’era stato Frati, che era 
come una ferramenta, vennea li chiodi, tenea 
na pala… di fronte do sta la pizzeria de Elvira, 
ce venneano la carne spallata… qualche mucca 
che moriva, che gli si rompeva una gamba… 
prima di Elvira… dove c’è quella porticella, di 
quel localetto, che si tramanda venne costruito 
de notte, c’era Lampo e facea il calzolaio. Qual-
che anno dopo divenne un luogo dei sogni pei 
bambini grazie ad Antonio de la bancarella; 
una volta varcata la porta… comincia il percor-
so dansù: a sinistra c’era stato pure Alunno a fa 
il calzolaio, poi Ida e Renato che c’avevano il 
generi alimentari, de seguito Marcellini vennea 

le scarpe. di fronte c’era la sora Peppina, la ma-
dre de Franca de Valentino che teneva un ne-
gozio de abbigliamento. Li su quella piazzetta 
Blasi, il trono spettava al bar centrale gestito da 
Aldifreta: insomma Fefa e era el posto telefoni-
co pubblico. Sopra c’era la banca e ancora l’in-
gresso stava dentro al portone de Robe.. sullo 
spigolo destro, all’inizio dei ponti, c’era Annita 
che vennea la frutta e poco più su do stanno 
qui li quattro, cinque scalini c’era Cicilia che 
vennea anche essa la frutta. Poi lì c’è stato an-
che Guido Fiaoni a fa il barbiere… che fiatone, 
ma annamo avanti adagio… sulla sinistra c’era 
il macello de Gigino, de seguito Lilla col bar 
e poi Nicoletta e Manuele co la frutta. Dopo 
più su il vapoforno, Giovanni del forno, poi 
Tito Cesaretti, locale poi comprato da Filippo e 
Maria. Infine el macello de Annino e Democra-
tico. A destra c’era Renata che vendeva le scar-
pe, poi Angioletta che vendeva i tessuti e sopra 
Chicchino del sarto. Oltre trovamo Iolanda de 
Birù, poi lì ce andò Maria de la pasta, de segui-
to c’era la tintoria de Campanella e a scorre la 

SU PEL BORGO…
i ricordi di Pitusso

Marco Pupilli nel suo negozio
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farmacia davvero unica con quei mobili lavo-
rati… di fronte c’era una vetrina e lì ce lavo-
ravano Cianitto e Chiccurillo… che faceano i 
calzolai: da li poi se trasferirono giù da Zelide..
ma noi rimanemo sul borgo e nun tralasciamo 
Bucefero che facea i catenacci, li gangheri pe le 
porte e le finestre… a desso cumincia la pettata 
più lunga; a sinistra incontramo Menicuccio, 
el padre de Flavia che facea el fornaio, di qua 
c’era el fotografo, Otello Mazzocchi e dentro 
al locale ce tenea un cavallo de legno che pa-
rea vero. La vicinanza de le scole fece in modo 
che Fulvia aprìsse una cartoleria dove vennea i 

lapis, i fogli da disegno e i pennini. Tornando 
a sinistra c’era Agape, la madre de Mario Gam-
maitoni, poi nello stesso locale ci andò Gilda, 
a seguire si ode un AHOOOOOO!!!!! È Mar-
co Pupilli e Mennica. Poco più su de Marco 
per un periodo ci vendette la frutta Linda de 
Lipparelli. Intanto abbiamo risalito un altro 
tronco di ascesa e sulla destra c’era la posta. Di-
rimpetto c’era Bige e Musetta che vendevano 
il carbone. Su quel locale, all’imbocco de via 
Fossatello, c’era la rimessa dell’UNES, poi di-
ventò l’Enel. Una bella bevuta sulla fontanella 
ci apre il passo per incontrà appena sotto Cec-
coni, il locale era di Tebaldi a seguire Luconi ed 
il profumo incredibile della mortadella. Dopo 
la fontanella c’era la falegnameria di Dante Mi-
cheli, quattro o cinque porte più in su c’era un’ 
altra falegnameria, quella di Romeo, Fortunato 
ed Ezio. Durante le fiere ed i mercati forniva-
no i cavalletti e le tavole agli spazzini di tur-
no… per il curvone del borgo manca davvero 
poco, ma c’ho la lingua giù li ginocchi… ce 
imbattemo in Ottavia ed Ence che faceano le 
parrucchiere… beh, un ricordo de zia Assunta 
me pare giusto, che chiedea c’orè!!!!!! a tutti e 
stava in affitto su casa de Peppe del padreter-
no. Dopo il curvone, sulla destra c’era Fausto 
co le scarpe… oh, semo arrivati su piazza Ca-
prera e ce manca ancora Gastone sull’angolo 
dell’istituto che poì traslocò sotto a li ponti… 
Col borgo c’entra poco ma merita un ricordo 
anche la tipografia de Isidoro…e si ce volemo 
fa na risata basta ricordallo quanno da fio co la 
bicicletta, prese la rincorsa su lo stradone del 
domo e finì dentro a la fontana… già quella 
ancora c’era co le piante intorno… mesà che 
po anche bastà…perché n’emo fatti de nomi e 
de strada… e Nocera cuscì risplende ancora… 
ma come fai a fermatte.... proprio su la piazza 
quell’omo vicino a la motocicletta è Peppe de 
la guardiana, allunghi el muso verso el borgo 
piccolo e co le mani dietro avanza Ninetto... 
e quella donnetta che corre co le ciabatte chi 
è? va Lucrezia... corre giù la piazzetta da le si-
gnorine Alda e Italia... fermamoce...è meglio...
sennò la malinconia...

Suggestivo scorcio del Borgo
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A nche per gli ultimi mesi dell’an-
no, dovrò essere sintetica e par-
lare solo di quelle feste, per così 
dire, ai miei occhi più particolari 

e significative. 
OTTOBRE Per quanto riguarda ottobre le 
feste erano concentrate attorno alla metà del 
mese stesso. In particolare i giorni più signi-

ficativi erano l’11 e il 13 quando si celebra-
vano il vino e l’acqua. Il giorno 11 venivano 
celebrati i Meditrinalia, in onore della dea 
Meditrina, e cioè la dea delle guarigioni (non 
a caso tiene nel nome la stessa radice med- di 
medicina). In questi giorni si facevano in casa 
libagioni con vino novello e vino vecchio per 
esorcizzare i malanni passati e futuri. Varro-

IL CALENDARIO ROMANO E LE 
FESTIVITÀ ottobre - novembre - dicembre
di Sabrina Toni

Scena di vendemmia – Merida – Dettaglio di un mosaico della casa romana dell’Anfiteatro
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ne e Festo ricordano che in tale occasione si 
beveva recitando i versi: “vetus novum vinum 
bibo/ veteri novo morbo medeor” (bevo vino 
vecchio e vino nuovo e dei mali vecchi e di 
quelli nuovi mi curo). Nel giorno 13 inve-
ce si festeggiavano i Fontinalia in onore di 
Fons, dea o ninfa delle sorgenti, considerata 
figlia di Giano che aveva il compito di far 

sgorgare le acque. Si gettavano nelle fontane 
ghirlande di fiori e si offrivano al dio sacrifici 
di vino, olio, etc. Questa mescolanza tra vino 
e acqua era, probabilmente, dovuta al fatto 
che le uve mediterranee, ad alto contenuto 
zuccherino che innalzava di molto il tasso 
alcolico, durante la fermentazione venivano 
rese più “leggere” aggiungendovi dell’acqua 

Dedica al dio Sol - Mitra al centro e il Sol Invictus in alto a sinistra - Musei Vaticani
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che poteva essere anche acqua di mare per-
ché ne assicurava la stabilizzazione e quindi 
la buona conservazione. La parola mescere 
che si usa da noi per il vino viene proprio 
da “miscère” che in latino veniva usata per 
indicare l’operazione dell’annacquamento 
dello stesso. Un’altra festa di questo mese era 
l’October Equus (il cavallo di ottobre) che si 
celebrava il 15 e consisteva nell’uccisione di 
un cavallo con un sacrificio dedicato a Marte 
che, essendo oltre che dio della guerra anche 
il guardiano dei campi coltivati, determinava 
la fine della stagione delle guerre e l’inizio di 
un nuovo anno agricolo. 
NOVEMBRE Nonostante fosse un mese di 
aratura e semina, non aveva un’antica tradi-
zione contadina e nemmeno feste legate ad 
essa. L’appuntamento centrale erano i Ludi 
Plebei, prolungati sempre di più fino ad oc-
cupare quasi tutta la prima metà del mese. 
Nascono contrapponendosi ai Ludi Romani, 
considerati una prerogativa dei patrizi. Fu-
rono voluti e concessi come manifestazione 
propria della plebe e, come quelli Romani, 
prevedevano un banchetto dal nome Epulum 
Iovis, ossia convivio sacro a Giove e alle al-
tre due divinità della triade capitolina, pre-
ceduto da nove giorni di rappresentazioni 
sceniche e seguito da tre giorni di “giochi” 
nel circo. Sempre il giorno 15 si svolgevano 
riti sacri a Fortuna e Feronia, a cui i plebei 
romani erano molto devoti. Durante il ban-
chetto venivano offerti alle divinità cibi tipi-
ci della tradizione più genuina, dal farro al 
pane fermentato, dalla “polenta” di farina alla 
carne (specialmente agnello e maiale) dal for-
maggio ai pesci, i fichi secchi, l’olio e il vino. 
Questo banchetto, che mantenne sempre la 
semplicità della origini, venne poi affiancato 
da un altro più sontuoso e smodato tanto che 
il nome dei sacerdoti che se ne occupavano e 
cioè gli Epulones, hanno dato vita al nostro 
epulone che significa mangione e ghiottone, 
ma anche persona ricca ed egoista.
DICEMBRE In questo mese, il decimo del 
calendario di Romolo, si celebravano varie fe-

ste ma, sicuramente le più importanti erano i 
Saturnalia dedicati a Saturno, antica divinità 
romana. Si svolgevano dal 17 al 23 dicembre, 
fino alla vigilia della festività per il Sol Invic-
tus, onorato il 25. Durante queste festività 
l’autorità ed il potere dei padroni sugli schiavi 
era sospesa, questi scambiavano le loro vesti 
con quelle dei loro padroni ed eleggevano un 
loro Re, il rex Saturnaliorum che presiedeva ad 
un grande banchetto in cui il signore serviva a 
tavola i suoi schiavi, tutto ciò per rievocare la 
mitica età dell’oro e il regno di Saturno. Legate 
al solstizio invernale, durante queste celebra-
zioni veniva commemorato il Sole vecchio che 
muore e rinasce come Sole fanciullo. Dopo un 
banchetto a cui partecipavano le statue del-
le divinità, veniva effettuata una processione 
fino al Tempio del Dio Saturno nella cui Ara 
venivano effettuati i sacrifici e si accendevano 
i ceri e si banchettava tutti insieme, con brin-
disi e scambi di auguri. Era abitudine durante 
questa settimana di festeggiamenti giocare al 
Grande Gioco di Saturno, ovvero una sorta 
di tombola, un antico gioco sacro, usato per 
la divinazione attraverso i numeri. Il 25 di-
cembre avvenivano i festeggiamenti per il Dies 
Natalis Solis Invicti, una festa di stravagante 
baldoria, rinnovamento e speranza per il futu-
ro. Con la cristianizzazione dell’Italia queste 
feste si persero, ma in realtà furono solamente 
sovrapposte con la celebrazione del Natale, in 
cui ritroviamo lo scambio di doni e la cele-
brazione della nascita del Dio. Oltre a questo 
ci sono alcuni simboli del mese di dicembre 
che si mantengono ancora oggi. Ad esempio, 
il ceppo di quercia veniva bruciato durante i 
festeggiamenti per il Dies Natalis Solis Invicti 
e costituiva un aiuto simbolico offerto al sole 
che stava rinvigorendo la sua forza distrug-
gendo tutti i mali dell’anno trascorso. Inoltre 
doveva, col suo calore e la sua luce, accogliere 
gli antenati che in quel periodo tornavano in 
visita alle loro case. La cenere raccolta veniva 
sparsa nei campi per aumentare la loro fertili-
tà. Per quanto riguarda l’albero di abete, che 
oggi viene portato in casa per le ferie natalizie, 
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trova, secondo alcuni, le sue origini nel ceppo 
di quercia di cui sopra, secondo altri invece 
deriverebbe dalle querce decorate dagli anti-
chi germani durante il periodo del solstizio 
invernale con pietre colorate che col tempo 
furono sostituite da ghirlande, nastri e frutti 
colorati. Secondo altre fonti, invece, l’usanza 
deriverebbe dall’antico rito pagano di mettere 
in casa, proprio per l’avvento del nuovo anno, 
un ramo che sarebbe stato beneaugurante. Il 
vischio, una pianta molto presente durante 
il periodo di dicembre, viene considerato un 
portafortuna e un amuleto contro le disgra-
zie. Per quanto riguarda l’agrifoglio, durante 
i Saturnali, se ne tenevano ramoscelli come 
talismani protettivi, poiché le foglie dure e 
coriacee simboleggiavano la forza, inoltre le 
bacche mature proprio in questo periodo ri-
chiamavano il sole che proprio in questo mese 
rinasceva. Sempre i Romani ne piantavano 
vicino alle case per tenere lontani gli spiriti 
maligni e i malefici. Simile all’agrifoglio è il 
pungitopo con il quale veniva spesso confuso 
il cui simbolismo e uso è difatti il medesimo 
dell’agrifoglio. Il suo nome risulta essere dav-
vero stravagante, e deriva dall’uso che ne face-
vano gli antichi Romani, i suoi rametti di “fo-
glie” pungenti dovevano impedire ai topi di 
raggiungere la carne salata appesa o i formaggi 
posti sulle travi delle cantine. Il ginepro, inve-
ce, avrebbe avuto, per il suo profumo, la pro-
prietà di allontanare i serpenti, mentre il suc-
co delle sue bacche e delle sue foglie, quella di 
guarire dai morsi degli animali velenosi, come 
le vipere. Per quanto riguarda il capodanno, 
bisogna dire che il dio sotto la cui tutela erano 
posti tutti i passaggi era Giano bifronte che 
poteva guardare ad un tempo la fine e l’inizio 
dell’anno. Il primo gennaio i Romani erano 
soliti invitare a pranzo gli amici e consumare 
prelibatezze quali datteri e fichi generalmente 
accompagnati da ramoscelli di alloro, chiama-
ti strenae (le nostre strenne), quale augurio di 
buona sorte e felicità. 

Saturno romano
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L o Statuto del 1371 non è solo la 
“magna charta” che regola i rappor-
ti fra lo Stato della Chiesa, il libe-
ro Comune di Nocera e i cittadini 

insediati. Costituisce anche una inesauribile 
fonte di informazioni sorprendenti sul modo 
di pensare e di operare della popolazione. 
Nocera si era già svincolata dalle pastoie del 
sistema feudale e aveva intrapreso il cammino 
del progresso creativo: un percorso che sarà 
denominato ‘’Rinascimento‘’e‘’Umanesimo’’. 
Non più l’ economia curtense, basata sulla 
agricoltura e sui servi della gleba. Non più il 
potere calato dall’alto attraverso i cerimoniali 
delle investiture. Basta con Duchi, Conti e 
Vassalli. Il potere è passato al popolo, anzi 
al Comune del popolo. Ma , attenzione: il 
popolo non è l’ insieme di tutti i cittadini. 
Comprende solo quella fascia di società civile 
che detiene il potere economico o conosce i 
segreti di un’arte o di un mestiere. Sono il 
patrimonio, le rendite, i beni e le abilità pro-
fessionali a stabilire, da un lato, la capacità 
contributiva dei cittadini e, dall’altro, il loro 
diritto a ricoprire cariche comunali. Più alto 
è il censo, più alta è la funzione da gestire. 
Al primo posto della scala gerarchica ci sono 
i quattro Priori, due della città, due del con-
tado. Il metodo scelto per la nomina è quel-
lo delle ‘’imborsazioni’’. I nomi degli aventi 
diritto a governare le varie incombenze del 
Comune vengono scritti su pezzetti di carta 
(brisiola) e custoditi in distinti sacchetti di 
stoffa (saccula). Alla scadenza dei mandati, 
si procede ad estrarre i nuovi nominativi dal 
sacchetto di pertinenza. Solo per la nomina 
del podestà, che svolge le funzioni di giudice 
civile e penale ed è straniero, si mette in atto 
una procedura diversa, estremamente garan-
tista. Ma siamo anni luce lontani dal concet-

to di democrazia. Tutt’al più si può parlare 
di plutocrazia. Contro il rischio di perdere il 
livello di autonomia conquistato, sono previ-
sti adeguati rimedi. Il Comune si è riservato 
la facoltà di procedere alla revisione periodica 
del testo dello Statuto, per evitare cattive in-
terpretazioni da parte dello Stato dello Chie-
sa. Inoltre tutti gli organi del Comune, prima 
di ogni altra cosa, dovevano giurare solenne-
mente il proprio impegno volto non solo a 
mantenere, ma ad ”augumentare pro posse” 
(aumentare per quanto possibile) le libertà e 
le giurisdizioni del Comune. I nocerini del 
‘300 parlavano la lingua italiana di Dante, 
Petrarca, Boccaccio, con le inflessioni e le 
cadenze diversificate da zona a zona, come 
succede anche adesso. Ma solo una volta il 
linguaggio gergale di allora è stato trascritto, 
parola per parola, nel testo dello Statuto. Si 
tratta della definizione del reato di minac-
cia. Le locuzioni minatorie dialettali ripor-
tate nello Statuto sono: ‘’te cavo l’occhio”e 
‘’te darrò una gotata” . Oggi si direbbe “te 
caccio ‘n occhio’’ e ‘’te do ‘no sganassone’’. 
Le pene, pecuniarie o corporali, hanno solo 
finalità punitive e deterrenti. La detenzione 
nel carcere della città viene usata come mi-
sura preventiva, in attesa di giudizio o di ese-
cuzione della sentenza. Da sottolineare che 
molti precetti della Chiesa vengono tutelati 
dallo Statuto: la loro inosservanza costituisce 
reato. Così è reato lavorare nei giorni festivi, 
praticare il peccato sodomitico e bestemmia-
re. Le bestemmie più ricorrenti vengono ri-
portate nel latino medievale degli Statutarii e 
sono simili a quelle di oggi, ma non possono 
essere qui pubblicate per la loro disarman-
te oscenità. Del resto il reato di bestemmia 
sarà confermato nel nostro codice penale del 
1930. Verrà abolito solo negli anni ‘80. Per il 

Curiosità nella Nocera 
rinascimentale
di Antonio Petruzzi
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bestemmiatore che non riesce a pagare l’altis-
sima ammenda comminata dal giudice, scat-
tano le vie di fatto: gli viene perforata la lin-
gua e nel foro aperto si fa passare uno spago 
che poi viene congiunto dietro alla schiena e 
legato ad uno spigolo della scala del palazzo 
dei Priori, nella attuale Piazza Caprera. Oltre 
a questa prima postazione di tortura, esiste-
vano altre due località destinate alla esecuzio-
ni corporali: per le decapitazioni, le “combu-
stiones” (i roghi) e l’amputazione degli arti, 
era riservato lo spazio del “mercatale” (oggi 
piazza Umberto I), in prossimità della porta 
San Francesco; per le impiccagioni era desti-
nato il “collis furcarum” (colle delle forche), 

posto fra la Maestà di Picchio e le sorgenti 
delle Vene. Per i reati ritenuti più ripugnanti, 
la pena capitale era preceduta da un rituale 
atroce. Il condannato, legato alla coda di un 
asino, veniva condotto al patibolo, seguito da 
un codazzo di cittadini. Si ritiene utile ricor-
dare che l’operato di tutti gli Amministrato-
ri comunali, a cominciare dal Podestà e fino 
all’ultimo controllore di strade, poteva essere 
sottoposto a giudizio anche su iniziativa di 
un privato cittadino. Per concludere, si può 
affermare che ogni pagina dello Statuto con-
tiene una o più “sorprese” rispetto alla conce-
zione che noi abbiamo del periodo comunale 
della nostra storia. 
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Tante pubblicazioni di storia locale 
sono diventate oggetto di rifles-
sione e di attenzione, magari con 
riferimenti alla “grande storia”, 

e costituiscono un patrimonio da conserva-
re perché “la globalizzazione” generalizzata 
sta “affondando” culture e espressioni di vita 
originali e caratteristiche di comunità e centri 
“umani” dai piccoli ai maggiormente diffusi. 
Negli ultimi tempi anche le nostre zone stan-
no studiando il mondo che da secoli ha “rea-
lizzato” un suo modo di manifestare il proprio 
concetto di vita e di rapporti con le persone 
e le situazioni liete e tristi dell’esistenza con-

creta nella quotidianità degli avvenimenti e 
dei condizionamenti sociali. Lo scorso anno 
ci sono state due presentazioni di libri, quel-
lo che Sergio Ponti ha riservato al suo paese 
natale, Rigali, con il titolo Storia dell’antica 
Villa di Rigali, dalle origini all’Unità d’ Italia, 
e a Sorifa il libro di Pietro Nati, La Memo-
ria innanzi tutto, frammenti di storia loca-
le, tempo di guerra, emigrazione, genealogia e 
anagrafe, Sorifa di Nocera Umbra (cf., Meni-
chelli A., Due libri di Storia di “Paese”, nella 
rivista L’Arengo,n. 5, anno 2015,pp.16 20). 
Una terza presentazione è avvenuta a Gualdo 
Tadino, il 12 dicembre 2015, nella Sala della 

Libri recenti di Storia locale 
di Angelo Menichelli
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Città, all’interno della rocca Flea. Si tratta 
dell’ultima opera letteraria dell’infaticabile 
dottore Daniele Amoni che è arrivato a 22 
pubblicazioni e ha messo insieme pure “un 
imponente e preziosa mole di materiale fo-
tografico”, da considerare patrimonio uni-
co di storia e di valorizzazione del territo-
rio gualdese e vorrei dire di un’area molto 
vasta della fascia centrale appenninica. Già 
nel 2011 il saggista Amoni si era avven-
turato nella fatica “di tre anni“ ed aveva 
pubblicato il suo 21 libro dal titolo Gual-
do Tadino 1921 1946, dal Fascismo alla 
Repubblica, 25 anni di cronaca cittadina e 
umbra, che alle pagine 405 scritte ha fatto 
seguire, oltre quelle inserite nel testo, un 
album fotografico di 233 foto. Un‘opera di 
grande spessore, “un affresco a tinte forti 
imposto dalle particolari vicende che han-
no contrassegnato quel quarto di secolo, 
che l’autore analizza dando all’opera un ta-

glio libero da intendimenti e da ango-
lature di parte e unicamente orientato 
alla pura ricostruzione dei fatti” (p.7), 
come nella presentazione sottolinea il 
sindaco di Gualdo Roberto Morroni. 
Anche la rivista L’Arengo nel n. 6 del 
2011, p.30 nella breve presentazione 
del volume aveva commentato po-
sitivamente il lavoro molto impor-
tante per Gualdo e per il territorio 
circostante “auspicando di produrre 
ancora approfondimenti culturali e 
novità editoriali”. E il volume della 
22 “fatica” del dottore Amoni ac-
colto l’invito, ma l‘ augurio era già 
in elaborazione, proponendo alla 
fine del 2015, Storie e microstorie 
di Gualdo Tadino , dal 1860 al 
1920. Si tratta di “203 eventi de-
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sunti dai giornali dell’epoca salvati dall’oblio: 
in materiale documentario di grandissima uti-
lità”, come scrive l’autore non firmato, dell’ar-
ticolo di presentazione del libro, nella rivista 
Il Nuovo Serrasanta, n.1, anno 2016, p.9. Il 
giudizio e la descrizione del volume è stato il-
lustrato nella presentazione del prof. Gianni 
Paoletti, nella parte più rilevante, e riportato 
anche in sfondo di colore forte, nella rivista 
gualdese. Credo che sia veramente precisa ed 
encomiabile dell’opera di Daniele Amoni. 
Nelle 350 pagine c’è di tutto, fatti buoni e tri-
sti, avvenimenti, situazioni,commemorazioni, 
convegni, iniziative e disgraziatamente l’e-
lenco dei morti caduti nelle guerre che l’Ita-
lia unita ha fatto dall’occupazione coloniale 
della Libia alla prima guerra mondiale, dove 
218 Gualdesi hanno perso la vita o in com-
battimento o come conseguenza di ferite e 
di contagi bellici. Da notare l’attenzione alle 
persone che hanno onorato Gualdo Tadino e 
sono stati benefattori e pure hanno dato vita a 
industrie e attività di vario genere per il bene 
della città dove emerge un senso di relazioni 
civiche che indicano attaccamento vero, anzi 
l’affetto alla propria terra. La storia di Gual-
do è ricca di tanto senso civico e di promo-
zione perché il bene comune ha prevalso sugli 
interessi e il proprio vantaggio. Mi piace solo 
riportare una frase della presentazione che il 
dottore Amoni ha fatto del suo volume: ”Af-
fondare il bisturi – mi si passi il termine me-
dico – nella quotidianità di una piccola real-
tà come Gualdo Tadino, vivisezionandola in 
ogni suo aspetto, è stata un’ impresa non cer-
to semplice, data la grande quantità di carta 
stampata consultata nell’arco di cinque anni, 
ma esaltante al tempo stesso per fare emer-
gere moltissimi elementi utili ad un appro-
fondimento di tematiche e ad un confronto 
generazionale tra quella ad esempio che veni-
va definita “bell’epoque” (1871- 1914) – ha-
bitat naturale dell’alta borghesia – e la società 
attuale” (p. 5). È questo che si vuole ottenere 
dall’autore e da chi auspica rapporti umani 
sinceri, dati i tempi e la mentalità che sta at-

taccando un po’ dappertutto per una visione 
della modernità che tende all’individualità e 
all’indifferenza verso gli altri. 

Nel 2016 altre pubblicazioni di storia del ter-
ritorio Nocera Gualdo sono state presentate 
al pubblico che così arricchisce il patrimonio 
letterario che riguarda la vita del passato della 
nostra terra per il significato della storia auten-
tica. Alla fine dell’anno scolastico 2015 2016 
è stato presentato il lavoro letterario e di co-
noscenza del proprio ambiente di una scuola 
primaria che tenendo presente il territorio ha 
sviluppato una ricerca, certamente alla compe-
tenza di piccoli alunni, che riguarda una zona 
dell’Appennino centrale con una storia antica 
e affascinante dove si è svolta da antichità re-
mota la vita dell’altopiano, area di civiltà che 
vi si sono formate e sviluppate e di attraversa-
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mento di popoli, di commerci e disgraziata-
mente di eserciti. Ma è di interesse pedagogico 
significativo il libretto di 98 pagine con carta 
patinata e molte foto, soprattutto perché au-
tori sono gli stessi ragazzi che vi hanno col-
laborato, scritto e disegnato, come è logico, 
aiutati dagli insegnanti, da esperti e pure dai 
genitori. La Scuola Primaria di Colfiorito ha 
partecipato al concorso bandito dalla Regio-
ne Umbria nell’ambito del SUN LIFE, Sco-
prinatura adotta e promuovi un sito Natura 
2000, il sito adottato è la Palude di Colfiorito. 
Si intitola PERCORSI BREVI PER GAMBE 
CORTE A COLFIORITO, guida per giovani 
escursionisti, stampa del maggio 2016. La fi-
nalità educativa è stato evidenziato dalla Diri-
gente Scolastica, dott. Alessia Marini, “.. è una 
guida per piccoli esploratori che prende avvio 
da un’idea di fondo: si ama ciò che si conosce. 
Partendo da questa idea, la Scuola ha strut-
turato un progetto il cui fine è insegnare ai 
bambini a vivere il proprio ambiente, nella sua 
complessità e bellezza, in modo che essi im-
parino a valorizzarlo senza sfruttarlo, a com-
prendere le radici storico culturale, a rispettar-
ne l’armonia, ad amarlo nel suo insieme”(p.6). 
Il metodo scelto è stato svolto con 5 itinerari 
precisi che hanno caratterizzato e ancora oggi 
sono l’attrattiva della Palude di Colfiorito e 
del complesso dell’Altipiano a cominciare dal 
Castelliere di Monte Orve, poi il centro um-
bro di Plestia, durato nella civiltà romana e la 
sua decadenza nel Medioevo. Per i ragazzi si è 
iniziato a conoscere il centro abitato oggi con 
le sue costruzioni e le emergenze sociali. Lun-
ghe passeggiate hanno fatto scoprire il passato 
e lo hanno conosciuto come radice di civiltà e 
necessario pure oggi per l’armonia della natura 
e della stessa vita moderna. 
Puntuale è stato poi nell’agosto 2016 la pub-
blicazione di storia locale della Antica Villa 
di Rigali, il titolo è lo stesso del primo libro, 
ma al sottotitolo, dalle origini all’Unità d’ 
Italia, è seguito, dal 1860 al 2015, per com-
pletare un panorama di vita e di mutamenti 
di ogni prospettiva di persone, di relazione 

e di socialità. Il libro è stato presentato il 
12 agosto 2016, nella sede sociale di Rigali. 
Questa volta la ricerca è maggiormente legata 
alla quotidianità, perché la trasmissione dei 
fatti e le notizie giunte nel tempo è presente 
pure nei ricordi delle persone e nei racconti 
dei vivi, magari con qualche accento di fio-
ritura e di leggenda. Nella sera della presen-
tazione mi sono permesso di dare al volume 
il temine “Diario del paese”; qui “la ricerca 
“gioca” in senso molto positivo, con la sto-
ria di un interminabile sequenza di eventi, 
di cognomi e nomi, e di date nel ricordo di 
tante persone, uomini e donne, che incon-
sapevolmente hanno costruito, giorno dopo 
giorno, la trama della vita comunitaria in un 
intreccio di valori rilevanti che qualificano 
gli argomenti trattati nell’opera”, come scrive 
nella prefazione del secondo libro su Rigali 
lo stesso autore (p.3). Anzi a queste afferma-
zione Sergio Ponti fa seguire l’ elencazione di 
vicende di respiro della “grande storia” del 
secolo e mezzo preso in considerazione, ma 
sullo sfondo di questo c’è una molteplicità di 
interpretazioni e di applicazioni che sono sta-
te la realtà che ha “costruito” e caratterizzato 
una comunità come Rigali, fazione ricca di 
persone legate tra di loro e all’ambiente e ha 
dimostrato vivacità di rapporti umani e modi 
più o meno “simpatici” di comportamento, 
corretti da atteggiamenti “positivi”. 
Sergio Ponti termina la prefazione con l’au-
spicio che la storia dei nostri paesi “sia og-
getto di ricerca”, in quanto nella radice del 
passato sta il miglioramento del presente e la 
preparazione del futuro in modo da lasciare 
segni veraci di progresso e di civiltà. “In fon-
do la storia è impronta indelebile del passato 
che indica il sentiero del nostro essere e del 
nostro divenire”. 

Anche con questo augurio termina il presente 
articolo di riflessione sui libri di storia loca-
le pubblicati ultimamente; che quanto è stato 
scritto non si perda tra le tante “novità” che 
passano tra l’indifferenza e il celere oblio.
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V incenzo Blasi nasce a Nocera 
Umbra da famiglia benestante il 
20 gennaio 1864 e diviene ben 
presto una figura di spicco nel 

mondo politico nocerino ed umbro, impe-
gnandosi nelle file del nascente Partito Socia-
lista. Giovane studente in medicina a Firenze, 
a 22 anni, il 20 dicembre 1885, insieme ad 
un nutrito gruppo di nocerini, fonda il Circo-
lo Radicale Guglielmo Oberdan. Ne diviene 
presidente, guadagnandosi l’attenzione della 
polizia dell’epoca e subendo il primo proces-
so politico. Si impegna attivamente in politi-
ca. Il 1° maggio del 1891, insieme al dottor 
Trolili, organizza l’astensione dal lavoro di un 
folto gruppo di operai che, radunati nella sala 
consiliare del comune, ascoltano la sua confe-
renza e lo applaudono calorosamente. È molto 
probabile la sua presenza a Genova, insieme a 
Nicola Vantaggi di Gubbio e Luigi Brizzi di 
Perugia, in occasione della costituzione nel 
1892 del Partito Socialista. L’anno successivo 
fonda, tra le prime in Umbria, la sezione di 
Nocera. Partecipa attivamente ai vari congressi 
socialisti regionali, prendendo spesso la parola 
per illustrare le sue tesi, ma è presente anche 
a quelli nazionali come ad Imola ed a Firenze 
sostenendo sempre le tesi intransigenti. Tiene 
una conferenza in occasione dell’inaugurazio-
ne della sezione di Umbertide dal titolo “Quo 
Vadis?” e il 3 marzo del 1901 parla, insieme a 
Leonida Bissolati, nel Teatro Turreno di Peru-
gia gremito di operai auspicando l’abolizione 
della tassa sul grano. Nel maggio dello stes-
so anno convince i muratori ed i manovali di 
Perugia in sciopero, a costituirsi in Lega di 
residenza per dar maggior vigore alle loro ri-
chieste. Poco dopo, a luglio, si reca ad Arezzo 
per una conferenza nel locale Politeama a so-
stegno delle “setaiole” della città in sciopero 

per difendere i loro diritti. Viene atteso alla 
stazione da un gruppo di picchiatori prezzo-
lati che lo bastonano. Nel 1907 rappresenta 
la Lega dei contadini di Spello nelle trattative 
con gli agrari per il rinnovo del patto coloni-
co. Propone, ed è la prima volta che avviene, 
di inserire la clausola del “giusto motivo” per 
i licenziamenti. La proposta, rivoluzionaria 
per l’epoca, non viene accettata ma suscita 
appassionati dibattiti. Difende in diverse oc-
casioni anche i contadini di Gualdo, Nocera 
e Gubbio, nelle dure vertenze con i proprie-
tari terrieri che sfociano anche in logoranti 
astensioni dal lavoro. Nel mese di agosto del 
1907 organizza un’importante sciopero degli 
operai della Bisleri che chiedono un aumento 
salariale e l’abolizione ritenuta ingiusta, di una 
trattenuta effettuata dall’industriale milanese 

Vincenzo Blasi
Una vita dedicata alla difesa delle classi diseredate
di Aldo Cacciamani

Vincenzo Blasi
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sulla loro busta paga a garanzia di “eventuali 
danni causati dagli operai agli impianti”. Il 27 
novembre del 1908 uccide la moglie Erminia 
Micheli, sorpresa in casa con un estraneo. Al 
processo, che ebbe grandissimo eco in tutta la 
regione, svoltosi a Spoleto l’anno successivo 
viene assolto. Riprende con maggior lena l’at-
tività politica e nel 1911 è protagonista con 
numerosi nocerini, di una dura contestazione 
all’industriale fabrianese Miliani, che rinun-
cia all’ apertura di una nuova cartiera in lo-
calità Stazione che avrebbe dato lavoro a più 
di cento operai, e chiude quella funzionante 

alle Case. Nello stesso anno promuove e di-
rige lo sciopero degli operai della ditta Bisle-
ri che protestano contro il licenziamento di 
due giovani operaie accusate di non utilizzare 
correttamente i carrelli per il trasporto delle 
bottiglie tra i vari reparti. Lo sciopero avrà 
grande eco sia a Nocera che in tutta l’Umbria, 
con interpellanze anche in Parlamento; dure-
rà 98 giorni e nonostante il sostegno dell’A-
vanti e delle Camere del Lavoro dell’Umbria 
e la venuta a Nocera di Angelica Balabanoff, 
gli operai rientrano in fabbrica sconfitti dalla 
dura intransigenza del Bisleri. Le due operaie 
verranno riassunte ma viene licenziato uno dei 
due capofabbrica, Costantino Blasi, fratello di 
Vincenzo. Esercita la professione di medico 
condotto della città e per questo lascia l’inca-
rico di consigliere comunale e sarà costretto a 
dimettersi da consigliere provinciale a favore 
dell’avvocato Rinaldo Costantini. È presiden-
te della Congregazione di Carità e della So-
cietà di Mutuo soccorso di Nocera. Accanito 
anticlericale si scontra frequentemente con gli 
ambienti cattolici nocerini ed in particolare 
con il canonico Costantini. Si batte a favore 
delle classi più deboli chiedendo alle ammi-
nistrazioni nocerine interventi per creare la-
voro per i disoccupati, un’istruzione per tutti 
e provvedimenti per migliorare le condizioni 
igieniche della popolazione. Allo scoppio della 
Grande Guerra, parte volontario per il fronte 
col grado di capitano medico, benché ferma-
mente contrario ai conflitti, spinto dall’ideale 
di riconquistare all’Italia le terre irredente. Il 
12 settembre 1916, cento anni or sono, mori-
va a seguito di breve malattia nell’ospedaletto 
da campo di Cosana, a ridosso delle trincee 
insanguinate sull’altipiano del Carso. La salma 
torna a Nocera il 2 agosto del 1924 e la città 
intera lo accoglie con un corteo che accompa-
gna la salma dalla Stazione alla sala consiliare 
dove viene allestita la camera ardente. A ricor-
do della sua attività a favore degli “ultimi”, il 
4 novembre 1945 Nocera ha intitolato al suo 
nome, la “Piazzetta”, il luogo dove teneva i 
suoi infuocati comizi.

La “Piazzetta” all’inizio del ‘900
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Abbiamo avuto la fortuna di farci rac-
contare dal diretto nipote, la storia 
del primo grande sarto di Nocera: 
Spreca Francesco, abile artigiano e 

maestro nella sua “arte”.
Il nipote Antonio Spreca (Tonino), nato nel 
1942, ci racconta che suo nonno aveva la sartoria 
già prima della guerra, dove lavorava attivamen-
te. Lo ricorda, infatti, da sempre impegnato in 
questo lavoro.
Spreca Francesco era originario di Campodoni-
co (un paesino delle Marche), ma sposatosi con 
Amalia Mazzanti, nocerina pura,  venne ad abi-
tare in località le Case (Spogne) frazione di No-
cera, ed è lì che ha avviato la sartoria.
Tutta la sua famiglia era impegnata in questa at-
tività, il figlio Cleto,  con sua moglie Angioletta 
Tori (nata a Villa Postignano) e le due figlie Lucia 
e Gorizia, le quali, però, subito dopo la guerra, 
lasciarono  il lavoro a Nocera; sposatesi a Roma, 
hanno continuato là la loro attività di sartoria. 
Nel laboratorio di Francesco e suo figlio Cleto, 
papà di Tonino, collaboravano come apprendisti 
anche 5/6 allievi : apprendisti-allievi, che han-
no potuto in seguito, avvalendosi del loro inse-
gnamento, intraprendere autonomamente e con 
successo, una propria attività sartoriale. 
Cleto, intorno al 1943, andò a Roma per seguire 
una scuola per sarti e si diplomò maestro di taglio.
Non era usuale in quel tempo studiare per acqui-
sire competenze specifiche e certificate, soprat-
tutto in un piccolo paese come Nocera. 
Una volta tornato nel suo laboratorio di sartoria 
il suo compito divenne, prevalentemente quello 
del taglio dei vestiti che effettuava con grande 
abilità e precisione dopo aver preso accurata-
mente le misure ad ogni singolo cliente.
Gli abiti che uscivano dalle sue mani erano di 
alta qualità. Il diploma in maestro di taglio, la 
sua bravura, la grande precisione nel lavoro, 

GLI ATELIERS PRESTIGIOSI DI NOCERA

per uomo...
di Rita Tribuzi e Antonio Spreca

Cleto con i figli
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portarono Cleto a servire la maggior parte delle 
persone “di un certo livello” di Nocera e anche 
dei dintorni. La sua fama aveva valicato anche i 
confini del comune di Nocera, le sue referenze 
garantivano l’ottima fattura dei suoi abiti.
Negli anni ‘50 la moglie Angioletta Tori acqui-
stò, in Corso Vittorio Emanuele n°20, un locale 
che adibì a negozio di tessuti e biancheria (il ne-
gozio è rimasto in attività fino all’anno del ter-
remoto 1997). Tutta la famiglia, di conseguenza, 
si trasferì in una abitazione situata proprio sopra 
questo negozio, al n°24.
Tonino racconta che suo nonno Francesco aveva 
anche una esposizione- vendita di macchine da 
cucire SINGER di cui era rappresentante nel co-
mune di Nocera.
Nel 1955, il papà Cleto venne a mancare pre-

maturamente (era nato nel 1912). Nonostante 
ciò l’attività di sartoria continuò ed anche il ne-
gozio, nelle abili mani della mamma Angioletta, 
continuò l’attività commerciale. I tessuti veniva-
no acquistati all’ingrosso, presso i magazzini dei 
Sigg. Vagaggini di Foligno. Era la stessa Angio-
letta che sceglieva personalmente le stoffe ed era 
sempre lei che consigliava i clienti al momento 
dell’acquisto, suggerendo il tessuto più adatto al 
tipo di abito che intendessero far confezionare, 
in quanto esperta conoscitrice della qualità delle 
stoffe.  Angioletta aveva, per Nocera e dintorni, 
anche l’esclusiva per la vendita della biancheria 
Bassetti e, in quel periodo, non c’era signorina 
che non avesse nel proprio corredo un capo ac-
quistato da Angioletta, era quasi un segno rap-
presentativo un accessorio di qualità.
Il costo di ogni abito confezionato in sartoria, 
variava in rapporto alla qualità del tessuto, agli 
accessori, ma non al tempo impiegato per com-
pletarlo.
Subito dopo la guerra, intorno agli anni ‘45-50, 
vista la situazione economica del periodo, c’è 
stato un calmiere che teneva i prezzi di tessuti 
e accessori bassi, ma in sartoria si è sempre la-
vorato.
Oltre alla confezione di un vestito completo era 
possibile, da parte del cliente, richiedere anche 
solo la fattura di una giacca o di un pantalone. 
Alcuni clienti esprimevano il desiderio di com-
pletare il proprio abito con un gilet e venivano 
chiaramente accontentati.
Francesco e Cleto erano molto abili anche nel 
confezionare abiti particolari per cerimonie sia 
per adulti, che per adolescenti e addirittura per 
bambini, in occasione di Cresime e prime Co-
munioni.

Tonino ricorda che fino all’età di 12 anni ha 
sempre indossato, estate ed inverno, panta-
loni (rigorosamente) corti, tagliati dal suo 
papà e cuciti dal nonno. A 12 anni gli è sta-

to confezionato il primo paio di pantaloni alla 
“zuava” di velluto marrone a coste.

Nei suoi occhi di bambino, sono rimaste im-
presse le immagini del laboratorio del papà. 
Si ricorda un grande bancone dove suo pa-

macchina da cucire manuale portatile

forbiciona da cappotto
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dre tagliava i tessuti con un “forbicione” enor-
me, lungo almeno 40 centimetri, una macchina 
Singer da cucire manovrata a mano e un grande 
ferro da stiro grigio scuro, con il manico di le-
gno. Tonino vedeva questo grande ferro posto su 
uno scaffale e chiedeva al nonno a cosa servisse 
e come funzionasse.  Suo nonno gli raccontava 
che, prima della guerra, per farlo riscaldare ve-
niva riempito di brace, sollevando la parte su-
periore del ferro, come un coperchio, che poi 
una volta richiusa veniva bloccata con un gancio 
(con il progresso il ferro elettrico prese il suo po-
sto). Vedeva il suo papà che, prima di tagliare la 
stoffa per la confezione, segnava con un gessetto 
il contorno del vestito, poi tagliava il tessuto vi-
cino al segno tracciato e su quel segno, imbastiva 
i punti lenti come traccia, punti idonei ad essere, 
se necessario, tolti con facilità.
Dopo questa operazione il capo veniva misurato 
una prima volta al cliente.  Se c’erano imperfe-

zioni, per correggerle, i vari pezzi interessati ve-
nivano scuciti, nel momento stesso della prova  
(maniche, tasche, collo...) poi, nello stesso tem-
po, venivano ricuciti indosso al cliente. C’era, al 
bisogno, una seconda prova, dopo alcuni giorni. 
Se tutto era perfetto il vestito veniva confeziona-
to definitivamente.
Quasi sempre era sufficiente, per la grande com-
petenza e bravura di questi sarti, una sola prova.
Il compito di recapitare gli abiti ai clienti, dopo 
che la famiglia si era trasferita a Nocera dalle 
Case, era affidato proprio a Tonino che si presta-
va a svolgere questa incombenza perchè spesso 
riceveva una piccola mancia alla consegna. 
L’ attività sartoriale ha continuato sempre in 
maniera artigianale fino agli anni 1965-70, 
fino a quando “i miei nonni” - dice Tonino- 
“rimasti soli e anziani , non potevano più con-
tinuare il lavoro”.
L’eredità, se così si può dire, fu presa dai fratelli 

ferro pesante a brace (aperto)

ferro pesante a brace (chiuso)

taglia asole
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Mantovani, ex allievi- appren-
disti della “vecchia” bottega 
che, fatto tesoro della scuola 
di Cleto e Francesco, hanno 
aperto una sartoria di pre-
stigio in Piazza Umberto I, 

riscuotendo consensi e successi grazie all’espe-
rienza maturata.  Lo stesso Tonino, abituato a 
vestiti di pregio, continuò a servirsi presso i fra-
telli Mantovani.
Anche un altro apprendista, Romano, detto Ro-
manino, nativo della stazione di Nocera ed emi-
grato poi a Milano, aprì, in quella grande città 
una sartoria di ottimo livello.
Ogni volta che Romanino tornava a Nocera, si 
fermava sempre a rivedere la vecchia sartoria, 
anche se non più attiva, memore dell’esperien-
za lì acquisita.

1 Bottega di Gastone Agostinelli - Falegname

Duomo

Parco

1

NOCERA UMBRA
Bottega di Spreca Francesco - Sarto

Ditale da pollice

Porta negozio stoffe angioletta



Attività anno 2016 

E’ aperta la campagna soci dell‘anno 2016:
iscriviti e contribuisci a sostenere le attività dell’associazione

collabora attivamente alla programmazione ed alla realizzazione delle iniziative
collabora alla rivista: entra in redazione, inviaci articoli, indicazioni, suggerimenti

seguici su Facebook: L’Arengo Nocera Umbra

per informazioni : larengo@libero.it

Corso Vittorio Emanuele, 54
06024 Nocera Umbra (PG)
e-mail: larengo@libero.it
Fb: L’Arengo Nocera Umbra

Pubblicazioni ancora disponibili prodotte 
dall’Associazione Culturale l’Arengo

Nocera Umbra
e il suo territorio

Anno
di pubblicazione 2013

autori vari

Gli affreschi
della “Maestà”
di Acciano 

Anno
di pubblicazione 2014

a cura
del Prof. Enzo Storelli

La Grande Guerra
del giovane
Regno d’Italia 

Anno
di pubblicazione 2015

a cura
di Claudio e Luca Balducci 

Nocera Umbra
e la Grande Guerra 

Anno
di pubblicazione 2015

autori vari

associarsi conviene Diventando socio potrai contribuire alle iniziative dell’As-
sociazione, portare le tue idee, la tua esperienza, partecipare attivamente alle attività.
Sarai il primo a conoscere i programmi e potrai ricevere la rivista in formato cartaceo e elettronico.

Sabato 3 dicembre
Conferenza dal tema:

la paura del terremoto.
Come affrontarla
a cura di Roberto Rosi e Mirna Moroni

mercoledì 9 dicembre
Conferenza:

il sogno di Benino. Storia,
simboli e significati del presepe
a cura di Andrea Iaccarino

per informazioni su date ed orari scrivere a: larengo@libero.it o consultare la pagina 
facebook: l’Arengo Nocera Umbra

L’Associazione è valida per l’anno solare e può essere fatta in qualsiasi momento.

socio ordinario...................................................€ 10,00

SOCIO ORDINARIO+RIVISTA (6 numeri).......€ 20,00

SOCIO SOSTENITORE..............................................€ 30,00

SOCIO BENEMERITO................................................€ 50,00

le prossime attività

ore 17,00 presso la sala multimediale del Museo Archeologico




